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DOMENICA 2 FEBBRAIO 2020  

INCONTRO DELL’ARCICONFRATERNITA DI S. ANTONIO 

 

Preghiamo il Salmo 36  

Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: 

non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; 

perché egli s’illude con se stesso,  

davanti ai suoi occhi, 

nel non trovare la sua colpa e odiarla. 

Le sue parole sono cattiveria e inganno, 

rifiuta di capire, di compiere il bene. 

Trama cattiveria nel suo letto, 

si ostina su vie non buone, 

non respinge il male. 

Signore, il tuo amore è nel cielo, 

la tua fedeltà fino alle nubi, 

la tua giustizia è come le più alte montagne, 

il tuo giudizio come l’abisso profondo: 

uomini e bestie tu salvi, Signore. 

Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! 

Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, 

si saziano dell’abbondanza della tua casa: 

tu li disseti al torrente delle tue delizie. 

È in te la sorgente della vita, 
alla tua luce vediamo la luce. 

Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, 

la tua giustizia sui retti di cuore. 

Non mi raggiunga il piede dei superbi 

e non mi scacci la mano dei malvagi. 

Ecco, sono caduti i malfattori: 

abbattuti, non possono rialzarsi. 

Gloria al Padre…  

 

Ascoltiamo il Vangelo secondo Matteo (19,16-22) 

Un tale si avvicinò e gli disse: “Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?”. Gli 

rispose: “Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, os-

serva i comandamenti”. Gli chiese: “Quali?”. Gesù rispose: “Non ucciderai, non commetterai adul-

terio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo co-

me te stesso”. Il giovane gli disse: “Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?”. Gli dis-

se Gesù: “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel 

cielo; e vieni! Seguimi!”. Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte 

ricchezze. 

 

Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente della CEI per la 42ª Giornata Nazionale per la Vita 2 

febbraio 2020 - APRITE LE PORTE ALLA VITA  

Desiderio di vita sensata - 1. “Che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?” (Mt 19,16). La do-

manda che il giovane rivolge a Gesù ce la poniamo tutti, anche se non sempre la lasciamo affiorare con 

chiarezza: rimane sommersa dalle preoccupazioni quotidiane. Nell’anelito di quell’uomo traspare il desi-

derio di trovare un senso convincente all’esistenza.  

Gesù ascolta la domanda, l’accoglie e risponde: “Se vuoi entrare nella vita osserva i comandamenti” (v. 

17). La risposta introduce un cambiamento – da avere a entrare – che comporta un capovolgimento radi-

cale dello sguardo: la vita non è un oggetto da possedere o un manufatto da produrre, è piuttosto una 

promessa di bene, a cui possiamo partecipare, decidendo di aprirle le porte. Così la vita nel tempo è segno 

della vita eterna, che dice la destinazione verso cui siamo incamminati. 

Dalla riconoscenza alla cura - 2. È solo vivendo in prima persona questa esperienza che la logica della 

nostra esistenza può cambiare e spalancare le porte a ogni vita che nasce. Per questo papa Francesco ci 

dice: “L’appartenenza originaria alla carne precede e rende possibile ogni ulteriore consapevolezza e ri-

flessione”1. All’inizio c’è lo stupore. Tutto nasce dalla meraviglia e poi pian piano ci si rende conto che 

                                                           
1  PAPA FRANCESCO, Humana communitas. Lettera per il XXV anniversario della istituzione della Pontificia Accademia per 

la Vita, 6 gennaio 2019, 9. 



2 / 2 

non siamo l’origine di noi stessi. “Possiamo solo diventare consapevoli di essere in vita una volta che già 

l’abbiamo ricevuta, prima di ogni nostra intenzione e decisione. Vivere significa necessariamente essere 

figli, accolti e curati, anche se talvolta in modo inadeguato”2.  

È vero. Non tutti fanno l’esperienza di essere accolti da coloro che li hanno generati: numerose sono le 

forme di aborto, di abbandono, di maltrattamento e di abuso.  

Davanti a queste azioni disumane ogni persona prova un senso di ribellione o di vergogna. Dietro a questi 

sentimenti si nasconde l’attesa delusa e tradita, ma può fiorire anche la speranza radicale di far fruttare i 

talenti ricevuti (cfr. Mt 25, 16-30). Solo così si può diventare responsabili verso gli altri e “gettare un pon-

te tra quella cura che si è ricevuta fin dall’inizio della vita, e che ha consentito ad essa di dispiegarsi in 

tutto l’arco del suo svolgersi, e la cura da prestare responsabilmente agli altri”3.  

Se diventiamo consapevoli e riconoscenti della porta che ci è stata aperta, e di cui la nostra carne, con le 

sue relazioni e incontri, è testimonianza, potremo aprire la porta agli altri viventi. Nasce da qui l’impegno 

di custodire e proteggere la vita umana dall’inizio fino al suo naturale termine e di combattere ogni forma 

di violazione della dignità, anche quando è in gioco la tecnologia o l’economia.  

La cura del corpo, in questo modo, non cade nell’idolatria o nel ripiegamento su noi stessi, ma diventa la 

porta che ci apre a uno sguardo rinnovato sul mondo intero: i rapporti con gli altri e il creato4. 

Ospitare l’imprevedibile - 3. Sarà lasciandoci coinvolgere e partecipando con gratitudine a questa espe-

rienza che potremo andare oltre quella chiusura che si manifesta nella nostra società ad ogni livello. In-

crementando la fiducia, la solidarietà e l’ospitalità reciproca potremo spalancare le porte ad ogni novità e 

resistere alla tentazione di arrendersi alle varie forme di eutanasia5.  

L’ospitalità della vita è una legge fondamentale: siamo stati ospitati per imparare ad ospitare. Ogni situa-

zione che incontriamo ci confronta con una differenza che va riconosciuta e valorizzata, non eliminata, 

anche se può scompaginare i nostri equilibri.  

È questa l’unica via attraverso cui, dal seme che muore, possono nascere e maturare i frutti (cf Gv 12,24). 

È l’unica via perché la uguale dignità di ogni persona possa essere rispettata e promossa, anche là dove si 

manifesta più vulnerabile e fragile. Qui infatti emerge con chiarezza che non è possibile vivere se non ri-

conoscendoci affidati gli uni agli altri. Il frutto del Vangelo è la fraternità. 

 

Preghiere di s. Antonio 

1 - Ti preghiamo, dunque, Signore Gesù, che dalla valle della miseria tu ci faccia salire al monte della vita santa, 

affinché segnati dall’impronta della tua passione e fondati sulla mansuetudine della misericordia e lo zelo della giu-

stizia, meritiamo nel giorno del giudizio di essere avvolti dalla nube luminosa e di sentire la voce della gioia, della 

letizia e dell’esultanza: “Venite, benedetti del Padre mio”, che vi ha benedetti sul monte Tabor, “ricevete il regno 

che è stato preparato per voi fin dall’origine del mondo” (Mt 25,34). A questo regno si degni di condurci colui al 

quale è onore e gloria, lode e dominio, maestà ed eternità nei secoli dei secoli. E ogni spirito risponda: 

Amen!(DOMENICA II DI QUARESIMA - 1). 

2 - Preghiamo dunque, fratelli carissimi, e supplichiamo la misericordia di Gesù Cristo perché venga e si fermi in 

mezzo a noi, ci conceda la pace, ci liberi dai peccati, estirpi dal nostro cuore ogni dubbio e imprima nella nostra 

anima la fede nella sua passione e risurrezione, affinché con gli apostoli e con i fedeli della chiesa possiamo conse-

guire la vita eterna. Ce lo conceda colui che è bene-detto, degno di lode e glorioso per i secoli eterni. E ogni anima 

fedele risponda: Amen. Alleluia (DOMENICA DELL’ OTTAVA DI PASQUA) 

Art. 3 - Le finalità specifiche dell’Arciconfraternita sono:  

a) formare i membri alla pratica e alla testimonianza della VITA cristiana, in ordine soprattutto alla 

promozione delle opere di carità; … 

                                                           
2  Ibidem. 
3  Ibidem. 
4  Cfr. PAPA FRANCESCO, Enciclica Laudato si’, 155: “L’accettazione del proprio corpo come dono di Dio è necessaria per 

accogliere e accettare il mondo intero come dono del Padre e casa comune; invece una logica di dominio sul proprio corpo 

si trasforma in una logica a volte sottile di dominio sul creato. Imparare ad accogliere il proprio corpo, ad averne cura e a 

rispettare i suoi significati è essenziale per una vera ecologia umana” 
5  Cfr. PAPA FRANCESCO, Discorso ai membri dell’associazione italiana di oncologia (AIOM), 2 settembre 2019. 


